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U
na triste disputa interna e una conta
tra chi minaccia di andarsene e chi se-
gue invece la leadership con animo
più o meno rassegnato? Oppure un
grande congresso sull’Italia moderna, i
suoidilemmiil suofuturo?Èfacilealza-
re labandieradella sinistrae fareappel-
loal suoorgoglio. Mapropriounasini-
stra che abbia un forte sentimento del
suo passato e che nutre fiducia nel suo
ruolo storico futuro dovrebbe sentire
più di altri la necessità di guardare un
po’ più in là dei confini politici attuali
ediaprireunadiscussioneverasuquel-
lo che è il problema dei problemi di
questo Paese.
Perchénonlodiciamo?È evidenteche
si tratta del vitale bisogno che l’Italia
ha di una forza la quale sia in grado di
esprimere qualcosa di più di un pro-
gramma di governo, e qualcosa di di-
verso dal posizionamento (un po’ più
a sinistra o un po’ più a destra) nel gio-
co politico attuale. È giunta l’ora di
mettere in campouna visionepiù alta.
Un ripensare il Paese in base al rappor-
tochesi èvenutoacrearetra lavecchia
nazione italiana e il mondo. Perché di
questo si tratta. Non di un problema
economicosoltantomadellanecessità
di definire la base etico-politica su cui
costruire il futuro degli italiani il quale
dipendetuttodal loropostonelnuovo
mondo. Come incideranno tra pochi
anni sulle nostre vite quotidiane feno-
meni sconvolgenti come l’emigrazio-
nedimassa, lacrisidemografica, il ruo-
lo dell’Europa e delle nuove potenze
politiche mondiali, di culture domi-
nanti, i rapporticonlanatura, iproble-
mi energetici. Questoè il problema dei
problemi della politica se essa vuole
uscire dall’angolo in cui l’hanno cac-
ciata.Perchédopotuttostaqui la ragio-
ne per cui in questo nostro Paese, così
civile e così segnato in una storia di
grandi lotte sociali e democratiche, la
sinistra non cresce e sempre più forte
diventa il richiamo dell’antipolitica,
del populismo, del capo carismatico. È
proprioqui sta ilbisognodiunanuova
guida. Una classe dirigente la quale
produca«senso» e dia alPaese un’ossa-
tura mettendolo in grado di elaborare
una nuova idea di sé come compagine
nazionale.
Perciò il prossimo congresso noi non
ci scioglieremo ma verificheremo le

condizioniperavviarelafasecostituen-
te di un nuovo soggetto politico. È da
noi quindi che dobbiamo partire. Sia
chiaro.Uncongressochepartendodal-
la forza della nostra proposta all’Italia
non finisce con l’eutanasia della sini-
stra ma, al contrario, con la necessità
di far rivivere la sua storia nel solo mo-
do possibile che è quello di uscire dai
vecchi confini per riaffermare nel ven-
tunesimosecolo la sua funzionenazio-
nale dando al Paese una forza che sia
in grado di misurarsi con le nuove sfi-
de. Io spero si capisca che solo così noi
salviamo la sinistra. Perché restiamo
nel filo della sua storia e non rimania-
mo irretiti nei cascami di vecchi miti.
Noiabbiamofattomolti sbaglinelpas-
sato. Ma il segreto della grandezza del-
la sinistra italiana sta nel fatto di aver
semprepensatosestessacomepartees-
senziale della storia del Paese.
Bisognaesserequindimoltochiari.An-
ch’io credo che l’idea di un nuovo
grande soggetto politico del riformi-
smoitaliano finirà nel nulla se essodo-
vesse ridursi a un mediocre accordo
che una sinistra vecchia, senza idee e
senza orgoglio cerca di fare con la diri-
genza della Margherita. Se così fosse,
non solo chi scrive non sarebbe della
partita ma un partito vero non vedrà
mai la luce. Ma detto questo, l’argo-
mento che una grande innovazione
come questa non si può fare perché
mancano gli interlocutori non dice la
verità. Chi sono gli interlocutori? Sarà
scandalosodirlomaseciponiamocon
occhi aperti di fronte alle sfide della re-
altà non è vero che i conservatori stan-
no tutti dall’altra parte, fuori di noi.
Stannoancheinnoi,nellavecchiasini-
stra.Siamoseri.Senonriusciamoamo-
bilitare quell’interlocutore decisivo
chedopotuttoèlasocietà italiana, igio-
vani il mondo del lavoro e dell’intelli-
genza moderna, non prendiamocela
con Rutelli ma con il nostro modo di
essere, con la nostra difficoltà a leggere
la realtà e in modo autonomo rispetto
al pensiero dominante. Perché questa
è la verità: solo rinnovando noi stessi
possiamo spingere anche gli altri a ti-
rar fuori ilmegliochehannonellapan-
cia. E vorrei aggiungere un’altra cosa.
Solose lasinistraescedal sonnodique-
sti anni (il riformismo come tecnocra-
zia senza popolo) e propone agli italia-
ni di organizzare il loro vivere insieme
su una base diversa dal consumismo e
dalla illusione che mercato e democra-
zia sonosinonimi, soloa questecondi-
zioni le diverse storie del riformismo
italiano ritrovano uno spazio, un ruo-
lo e possono incontrarsi su un terreno
diverso da quello che segnò le vecchie
divisioni e le vecchie scomuniche.

Qui sta la forza e il fascino di una gran-
de idea unitaria. Un partito nuovo, ita-
liano ed europeo insieme, una casa co-
munedei socialistideicristianiedeide-
mocratici laici, il quale si colloca all’al-
tezza di un problema che in qualche
modotravalica levecchiedivisioniche
nominavanodestraesinistranelmon-
do di ieri. È chiaro che è decisiva la col-
locazione internazionale del nuovo
partito ma non si può discutere come
sefossimoancoraai tempidiDeGaspe-
ri e Brandt. Si litiga sulpostodove stare
come se la sconfitta di Bush non pon-
ga problemi del tutto nuovi si tratta
del fallimentodiungrandiosodisegno
imperiale (lanuovaRomadi Augusto):
ilmondo governato da una sola super-
potenza che si pone al di sopra della
legge internazionale; e che, ritenendo-
si il Paese di Dio, decide lei chi sono i
buonie icattiviequesti lipunisce inva-
dendoliconlesuearmate.Siaprequin-
diungrandevuoto.Nuoveforzeenuo-
ve idee devono riempirlo pena il ritor-
no a una «età dei torbidi»: terrorismo,

stragi, odi razziali, guerre di religioni,
proliferazioni nucleari. Chi riempirà
questo vuoto? Forze non chiare ispira-
te da valori diversi rispetto a quelli del
rispetto dell’uomo e dei diritti di liber-
tà dominate dalle pulsioni di religioni
integraliste, oppure un sussulto delle
storiche forze di progresso (laiche, so-
cialiste, cristiane) sorte nel cuore del-
l’Europanellequali ritrovanolacapaci-
tà di costruire non solo un mercato
unicomaunapotenzapoliticachepar-
la al mondo in prima persona?
Il dissenso più profondo e più delicato
staneicosiddetti temi«eticamentesen-
sibili».Èvero.Mailgrandetemadeidi-
ritti, del ruolo della donna, del come si
governa una società non più di classe
madipersoneèdel tuttocondizionato
dal chi riempie e come riempie questo
vuoto che non è solo politico ma di ci-
viltà. Ho molto rispetto per i problemi
che si pongono i cattolici impegnati in
politica, ma sono un laico e uso il lin-
guaggiostoricopercuiosservoche il ri-
fiuto di collocarsi sia nella nuova de-

stra che nel campo di forze che si è for-
mato intorno alla socialdemocrazia
non è solo una posizione di parti, è la
spiadellacrisidellecultureedelletradi-
zionipolitichecheinmodidiversihan-
no cercato dopo la seconda guerra
mondialedielaborareun’ideaeuropea
di progresso, e quindi un’idea più «so-
stantiva» della democrazia capace di
imporre un compromesso sociale alle
forze di mercato. È stata una cosa gros-
sa di cui il merito principale va alla so-
cialdemocrazia.Maancheilcattolicesi-
mo democratico è stato un grande fat-
tore di stabilizzazione di progresso. Lo
è stato in quanto sulla base del pensie-
ro di Maritain e di Sturzo si è posto il
problema di un rapporto positivo con
leformestorichedellademocraziapoli-
ticaoccidentaleequindidiunarottura
conquellaculturasostanzialmenterea-
zionaria di una parte della Chiesa con-
tinuamente tentata di riaffermare, an-
che contro gli svolgimenti della vita
moderna, l’identità confessionale. Se
pensiamoallepolemichedioggisul lai-
cismo e al difficile rapporto tra Chiesa
e modernità riemerso con il nuovo pa-
patononci rendiamo contodi quanto
terrenoèstatoperduto.Nesonoconsa-
pevoli i cattolici europeisti? Sanno che
la loro autonomia dipende anche dal
fare i conti con quel fondamentalismo
dimercatochehacostrettoanchel’Eu-
ropa negli ultimi due decenni a riper-
correreall’indietro il suocamminoten-
dente a trasformare il liberalismo in
un’idea più sostantiva della democra-
zia?
Detto questo mi guardo bene di fare la
lezione agli altri. Non devo ripetere
che solo uscendo dai vecchi confini di
quella che è stata la sinistra comunista
noi salviamo un’idea moderna di sini-
straedisocialismo.Stiamoattentiaco-
me affrontiamo questa questione. Per
tante ragioni oggettive ma anche per
colpe soggettive nostre la sinistra, se
nonsirinnova, rischiadinonsopravvi-
vere alla fine della vecchia nazione ita-
liana. Questa al fondo è la questione
che ci tormenta da anni. Chi egemo-
nizzala«mondializzazione»?Lademo-
crazia è in pericolo per la semplice ra-
gione che la destra europea può anche
non fare nulla dal momento che essa
si nutre quasi naturalmente delle pau-
re, degli odi razziali, dei rischi della
mondializzazione, dell’egoismo socia-
le e della solitudine dei giovani. Perciò
ènecessariomettere in campounafor-
za riformista europea pluralista, non
fatta di soli socialisti. Da sola e senza
un’idea forte positiva realistica del rap-
porto nuovo tra nazione Europa e
Mondo la sinistra rischia di diventare
irrilevante.

VINCENZO VASILE

Che cosa vuole Confindustria?SILVANO ANDRIANI

UNA LEGGERA COLTRE di neve ha coperto ieri i tetti di Gerusalemme e di di-

versi centri sia in Israele sia nei territori palestinesi. Imbiancate le mura della Città

Vecchia così come quelle della Cupola della Roccia, sulla spianata delle Moschee.

LA FOTO Gerusalemme sotto la neve

Il lungo sonno della sinistra
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S
i chiude il caso intri-
cato del «comma
1346», un emenda-

mento di cui nessuno ri-
vendica la paternità, tran-
ne il primo firmatario, se-
natorePietroFuda,cheper
questo motivo ha dovuto
rompere i ponti con la «li-
sta consumatori» nella
quale risulta essere stato
eletto e che l’ha sconfessa-
to, rivolgendosi al giudice
civileper ottenere unrisar-
cimento.
Il comunicato di Palazzo
Chigiparladiunerrore.L’«
errore redazionale», se di
questo si è trattato, avreb-
be reso assai più facile la
prescrizione per gli illeciti
contabili, decine e decine
di amministratori infedeli
avrebbero potuto farla
franca davanti alle conte-
stazioni della Corte dei
Conti.
Naturalmente il caso è da
considerare chiuso soltan-
to dal punto di vista nor-
mativo: il colpo di spugna
pro-corrotti è stato cancel-
lato da un colpo di spugna
tecnico-procedurale di se-
gno opposto. E c’è, anche
nella maggioranza, chi si
chiede come sia potuto ac-
cadere che - anche se per
pochigiorni,primadi ripa-
rare al malfatto - si siano
aperte in maniera così
sconsiderata le maglie di
una scelta che è tutta al-
l’opposto degli orienta-
mentidi fondoproclamati
dalgoverno:unaresponsa-
bilità aperta, chiara e tra-
sparente di chi ammini-
stra la cosa pubblica.
Argomento da tenere ben
presente, tra le irrinuncia-
bili e urgenti priorità della
«fase due», o come si chia-
ma, dell’attività del gover-
no, con il nuovo anno.

COMMENTI

Un altro
stile
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D
all’interessante Conve-
gnopromossodallaCon-
findustria per esaminare

le cause delle deludenti perfor-
mance dell’economia italiana,
soprattuttointerminidiaumen-
to della produttività, al di là de-
gli interventi politici dei quali la
stampa ha dato conto, e fra i
qualivale segnalarequellodiun
ministro della Repubblica che
parla male del governo di cui fa
parte per far risaltare il proprio
allineamento alle tesi del padro-
ne di casa, è venuta una risposta
chiara: tali cause sono di natura
strutturale. Consistono nella
scarsa efficienza dello Stato, e
quindinella inadeguatadotazio-
ne di servizi ed infrastrutture
per lo sviluppo, e nella confor-
mazionedelsistemadelle impre-
se caratterizzato da una dimen-
sionemediatroppopiccola,pro-
blemirispettoaiqualiquelli rela-
tivi allaconformazionedelmer-
cato del lavoro, è stato detto,
passano in secondo piano. A
modificare tali situazioni do-
vrebbe dunque essere orientata
la politica economica. La con-
clusione inevitabile di questo
approccio, che il convegno tut-
tavia si è ben guardato dal trar-
re, sarebbe che misure tipo cu-
neo fiscale, che comportano il
trasferimento a pioggia alle im-
prese di rilevanti risorse finan-
ziarie o altre, tipo rottamazioni,
sonovecchieedinutilioaddirit-
tura controproducenti nella mi-
sura in cui agevolano la perpe-

tuazione della situazione esi-
stente e sottraggono rilevanti ri-
sorse ad altri impieghi.
Il limite principale delle analisi
svolte nel Convegno sta nella
mancanza di qualsiasi tentativo
di valutare l’impatto del quadro
macroeconomico sulle perfor-
mance e sull’evoluzione struttu-
rale. Le performance dell’econo-
mia italiana, ad esempio, appa-
iono ancora buone negli anni
80 e peggiorano improvvisa-
mente e rapidamente negli an-
ni 90. Si potrebbe pensare allora
che meglio sarebbe stato conti-
nuare con la prima Repubblica,
nonfare leprivatizzazionie leri-
forme delle pensioni e del mer-
cato del lavoro, se non si tiene
conto che l’economia italiana
fu artificialmente sospinta negli
anni80daundeficitpubblicosi-
stematicamente superiore al
10%delPil, checomportòil rad-
doppio in dieci anni del debito
pubblico, e che, di conseguen-
za, coloro che governarono suc-
cessivamente furono costretti
ad adottare una politica econo-
mica drammaticamente restrit-
tiva con inevitabili conseguen-
ze di tipo recessivo.
Venendo ai nostri giorni, affer-
marecheunafinanziaria cheha
per obiettivo principale una ri-
duzione sostanziale del deficit
pubblicohaunimpatto«recessi-
vo»sull’economiaèunasempli-
ce banalità: la diminuzione del
deficit riduce inevitabilmente il

livello della domanda interna.
Senonsivuolequestoeffettobi-
sogna avere il coraggio di dire
che è un errore ridurre il deficit
pubblico. A questo punto ven-
gono fuori coloro che sostengo-
nochel’impattonegativosareb-
beminorese la riduzionedelde-
ficit fosse conseguita con ridu-
zioni della spesa e non con au-
menti di entrate. A parte il fatto
che, come ha dimostrato Pa-
doa-Schioppa nel suo discorso
alSenato,questononè il casodi
questafinanziaria,nessunofino-
ra è riuscito a dimostrare che
spendere meno per la ricerca o
per le ferrovie e di più per acqui-
staremagliette,magari importa-
tedallaCina, oauto, magari im-
portate dalla Germania, faccia
bene all’economia.
Sulla questione della spesa pub-
blica conviene parlare fuori dai
denti.Acausadell’enormedebi-
topubblico accumulato lo Stato
italiano ha ogni anno dai 25 ai
30 miliardi di euro in meno, da
spendere per il proprio funzio-
namento, di quanti ne avrebbe,
a parità di pressione fiscale, se il
suo debito fosse, rispetto al Pil,
pari a quello della Francia o del-
la Germania. Bisogna sapere
che da questo livello si parte
quando si propone di ridurre la
spesa pubblica. Ora, che alcune
voci delle spesa possano essere
ridotte, come la finanziaria ha
già cominciato a fare e, soprat-
tutto, che la spesa possa essere

resa più efficiente modificando-
nelacomposizioneemiglioran-
do il funzionamento della Pub-
blica Amministrazione è fuori
discussione. Sostenere tuttavia
che, per accrescere le possibilità
di sviluppo, è necessario miglio-
rare il funzionamento della
scuola e dell’Università, poten-
ziare la ricerca,adeguare le infra-
strutture, riorganizzare comple-
tamente la logistica, migliorare
il funzionamento della giustizia
e potenziare quello dell’ordine
pubblico e chiedere contempo-
raneamente di ridurre il livello
generale della spesa pubblica dà
l’ideachesivogliano fare lenoz-
ze con i fichi secchi e lascia il
dubbio di un approccio alquan-
to demagogico.
Qualcosa va detto anche a pro-
posito del Governo. Partiamo
dalla finanziaria. Cos’è la finan-
ziaria? È una legge deputata a ri-
mettere in linea un bilancio che
è andato fuori controllo. Per sua
natura è dunque una legge per
tagliare le spese o per aumenta-
re le imposte con impatto nega-
tivosul livellodelladomandain-
terna tanto più pesante quanto
più il livello del deficit pubblico
programmato è stato superato,
il che inItaliaavveniva frequen-
temente in misura rilevante, ed
è avvenuto di nuovo col prece-
dente governo. La finanziaria
rappresenta dunque un’altra
anomalia italiana che poi si ag-
gravase su di essa si innesca una

sorta di ideologia per la quale la
finanziaria diventa per il gover-
no, la maggioranza o l’opposi-
zione la summa della propria
proposta di politica economica.
Il risultato inevitabile,checono-
sciamo da anni e che aveva già
negli anni 80 indotto taluno a
sostenere l’abolizione di questo
tipodi leggefinanziaria,èchees-
sa diventa «l’ultimo treno per
Yuma» dove tutti cercano di ca-
ricare i propri bagagli, il che dà
luogo adun coacervo di misure,
talune ad personam, e di spezzo-
ni di riforma, spesso incoerenti
tradotti in centinaia di articoli
della legge. Talemostruosità an-
drebbe abolita o, quanto meno,
fortemente ridotta riformando
la procedura di bilancio ed ac-
quisendoalParlamentolapossi-
bilità di tenere sotto controllo il
bilancio giorno per giorno, co-
me si fa normalmente nelle im-
prese e nelle famiglie.
Quanto al merito qualcosa si è
già detto: nelle misure di politi-
ca economica più caratterizzan-
ti della finanziaria, che compor-
tano il trasferimento alle impre-
se di rilevanti risorse finanziarie
dal bilancio pubblico, non si in-
travede nulla di particolarmen-
te innovativo. La richiesta di un
«secondo tempo» della politica
economica indica l’aspettativa
diproposteorientateadaggredi-
re i nodi strutturali del nostro si-
stema economico, quelli sulla
cui individuazione esiste ormai

un largo consenso, e di un coe-
rente uso delle risorse pubbli-
che.
Il primo governo di centro-sini-
stra degli anni 60 allegò al suo
primo bilancio una «Nota ag-
giuntiva» con la quale, indivi-
duando i gravi squilibri che si
andavanoformandonellasocie-
tà italiana in seguito allo svilup-
poimpetuosodiqueglianni, so-
prattutto l’aumento del divario
Nord/Sud che continua anche

ora anche se nessuno ne parla
più,neproponevailsuperamen-
to. Su quella base fu avviato il
primo ed ultimo tentativo di
programmazione concertata
conle forze sociali. Quell’esperi-
mento non ebbe fortuna per
molte ragioni, soprattutto per
l’incoerenza tra la composizio-
ne della maggioranza e il livello
avanzato degli obiettivi. Resta il
fatto che un’azione di concerta-
zione deve, se non vuole risol-
versi in una sommatoria di ri-
chieste lobbistiche, partire da
un disegno e da obiettivi chiari
rispetto al quale le forze sociali
possanoessere impegnateadefi-
nire il proprio ruolo oltre che a
tutelare i propri interessi.
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